
incolpato, quale delitto , contro la legge hai 
commesso?”. Ed ecco che Gesù fa la rivelazio-
ne: “Il Regno, quello mio, non è di questo 
mondo”.  Quello di Gesù non è un regno che 
si instaura con la violenza della spada, non ha 
soldati pronti alla guerra, non è un potere tra 
i poteri di questo mondo, in concorrenza tra 
loro. Non è possibile nessuna concorrenza, 
tanto meno una conciliazione tra il Regno che 
Gesù annuncia e i regni che sono sulla terra. Il 
Regno di Gesù è altro: non è dominio ma ser-
vizio, è portatore di vita non di morte, è pace, 
giustizia e non può essere neppure compreso 
a partire dall’esperienza dei poteri di questo 
mondo. Ma Pilato non riesce a reggere que-
sta risposta di Gesù, non riesce a sintonizzarsi 
sulle sue parole. Non può fare altro che dirgli: 
Dunque tu sei re?”, cioè pretendi – condanna-
to come sei, in mio potere, ridotto a “cosa”, 
consegnato a me dai capi dei giudei e da me 
consegnabile alla morte – di essere re? Gesù 
allora replica: “Tu lo dici: io sono Re. Per esse-
re Re sono nato e sono venuto in questo 
mondo, con una missione che mi chiede sem-
plicemente di essere testimone della verità: 
testimone della verità sull’uomo che è chia-
mato a essere figlio di Dio; testimone della 
verità che deve essere ‘fatta’, realizzata da 
ogni uomo e da ogni donna; testimone della 
verità di un Dio, mio Padre, che ha tanto ama-
to l’umanità da darle suo Figlio (cf. Gv 3,16)” 
In questa risposta a Pilato, dunque in questa 
epifania, Gesù è Re più che mai, Re dell’uni-
verso, Re di tutta l’umanità, perché è lui l’u-
manità autentica come Dio l’ha pensata, volu-
ta e creata. Qui Gesù si mostra Re più che 
mai, perché non ha nessuna paura, perché 
regna su tutto ciò che lo attornia e su tutto 
ciò che accade; domina gli eventi, resta libero 
e parla, agisce solo per amore: regna con la 
stessa regalità con la quale regna Dio! Se c’è 
un’ora in cui il Regno di Dio è venuto, è stato 
in mezzo a noi e si è rivelato, è stato narrato, 
questa è l’ora della passione e della croce  

Comprendiamo allora perché l’evangelista su-
bito dopo annota che Pilato, rivolgendosi alla 
folla e ai capi dei giudei, proclama per due 
volte che Gesù è innocente, che non c’è in lui 
alcuna colpa secondo il diritto romano (cf. Gv 
18,38; 19,4; e ancora in 19,6); poi, dopo aver-
lo fatto flagellare  (cf. Gv 19,1), lo presenta a 
tutti con le parole: “Ecco l’uomo!” (Gv 19,5). 
Pilato però – ci rivela sempre l’evangelista – 
durante quell’interrogatorio ha paura, e 
quando sente che, secondo l’accusa, Gesù si 
è fatto Figlio di Dio, “ha ancor più paura” (cf. 
Gv 19,7-8). I poteri di questo mondo possono 
non avere paura l’uno dell’altro, e per questo 
si fanno guerra; ma di fronte a Gesù “hanno 
paura”, perché Gesù indifeso, inerme, mite, 
povero, innocente, regna veramente ed è lui 
il Re e il Giudice di tutto l’universo. 
Questo titolo di Re di Israele, di Re dei giudei, 
nel vangelo secondo Giovanni è decisivo ri-
guardo all’identità di Gesù. Fin dall’inizio del 
vangelo risuona sulle labbra di Natanaele, 
nell’ora della sua vocazione e del suo primo 
incontro con Gesù (cf. Gv 1,49): confessione 
di fede che riconosce il Messia, discendente 
di David, Re-Figlio di Dio, colui che adempie 
la promessa di Dio per il suo popolo e porta 
la liberazione, la giustizia e la pace. 

  XXXIV Domenica del Tempo  

  Ordinario (Anno B)  25 Novembre  

 Nostro Signore Gesù Cristo  

           Re dell’Universo         

 

 

 

 

 

Introduzione 

Celebriamo oggi l’ultima domenica 
dell’anno liturgico,  solennità di Cristo 
Re , un Re che fa’ dell’amore lo 
strumento del suo potere e che 
trasforma la Croce, simbolo di 
sconfitta, nel  trono di un regno che 
non si fonda né sulla forza, né 
sull’economia, ma sul dono di se stes-
si e sulla verità. 

 

Colletta 

O Dio, fonte di ogni paternità,  

che hai mandato il tuo Figlio  

per farci partecipi del suo sacerdozio 
regale,  illumina il nostro spirito,  

perché comprendiamo che servire è 
regnare, e con la vita donata ai fratelli 
confessiamo la nostra fedeltà al Cri-
sto, primogenito dei morti e domina-
tore di tutti i potenti della terra.  

Egli è Dio, e vive e regna con te...  

PRIMA LETTURA (Dn 7,13-14) 

Dal libro del profeta Daniele 

Guardando nelle visioni notturne, 
ecco venire con le nubi del cielo uno 
simile a un figlio d’uomo; giunse fino 
al vegliardo e fu presentato a lui. Gli 
furono dati potere, gloria e regno; 
tutti i popoli, nazioni e lingue lo ser-
vivano: il suo potere è un potere 
eterno, che non finirà mai, e il suo 
regno non sarà mai distrutto.  

 Parola di Dio  

 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 92) 

Il Signore regna, si riveste di  

splendore.  

Il Signore regna, si riveste di maestà: 
si riveste il Signore, si cinge di forza. 

 

È stabile il mondo, non potrà vacillare. 
Stabile è il tuo trono da sempre, 
dall’eternità tu sei. 

 

Davvero degni di fede i tuoi insegna-
menti! La santità si addice alla tua ca-
sa per la durata dei giorni, Signore.  

 

SECONDA LETTURA (Ap 1,5-8)  

Dal libro dell’Apocalisse di san Giovan-
ni apostolo 

 

Gesù Cristo è il testimone fedele, il 
primogenito dei morti e il sovrano dei 
re della terra. A Colui che ci ama   



e ci ha liberati dai nostri peccati con 
il suo sangue, che ha fatto di noi un 
regno, sacerdoti per il suo Dio e Pa-
dre, a lui la gloria e la potenza nei se-
coli dei secoli. Amen. Ecco, viene con 
le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche 
quelli che lo trafissero, e per lui tutte 
le tribù della terra si batteranno il 
petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: 
Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, 
che era e che viene, l’Onnipotente!   
Parola di Dio  

 

Alleluia, alleluia. 

Benedetto colui che viene nel nome 
del Signore! Benedetto il Regno che 
viene, del nostro padre Davide!  

Alleluia.  

VANGELO (Gv 18,33b-37)  

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 

In quel tempo, Pilato disse a Ge-
sù: «Sei tu il re dei Giudei?». Ge-
sù rispose: «Dici questo da te, 
oppure altri ti hanno parlato di 
me?». Pilato disse: «Sono forse 
io Giudeo? La tua gente e i capi 
dei sacerdoti ti hanno consegna-
to a me. Che cosa hai fatto?». Ri-
spose Gesù: «Il mio regno non è 
di questo mondo; se il mio regno 
fosse di questo mondo, i miei 
servitori avrebbero combattuto 
perché non fossi consegnato ai 
Giudei; ma il mio regno non è  

di quaggiù».  Allora Pilato gli dis-
se: «Dunque tu sei re?». Rispose 
Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per 
questo io sono nato e per questo 
sono venuto nel mondo: per dare 
testimonianza alla verità. Chiun-
que è dalla verità, ascolta la mia 
voce».  Parola del Signore  

 

Preghiera dei fedeli 

Nella festa di Cristo Re dell'univer-
so, innalziamo la nostra preghiera 
perché il regno di Dio trasformi 
tutta l'umanità, rendendola capace 
di sostegno verso i deboli e coloro 
che vivono ai margini della vita.  
Preghiamo insieme e diciamo:  

 

SIGNORE, RE DELL’UNIVERSO 
ASCOLTACI 

 Signore, che riveli  che il tuo 
regno non è di questo mondo, 
sostieni la tua Chiesa nell’edifi-
carlo, custodisci nella fede  gli 
annunciatori del vange-
lo  perché portino sempre la 
luce della tua Parola,  

       preghiamo.  
 Signore, Re dell’universo, illu-

mina e guida le giovani genera-
zioni affinché  avvertano l’im-
portanza di donarsi con gene-
rosità per costruire una società 
dove si possa  attuare nel pre-
sente  il tuo Regno, preghiamo 

 Signore, che ci inviti alla comunio-
ne con te,  sostieni chi si adopera 
per appianare le divergenze  tra i 
popoli, affinché ogni muro venga 
abbattuto ed ogni divisione supera-
ta, preghiamo 

 
 Signore, che doni tutto te stesso 

perché ognuno possa regnare con 
Te, guarda noi qui riuniti e sostieni-
ci per vivere nel concreto, ogni 
giorno, i tuoi insegnamenti e ser-
virti nei fratelli, preghiamo 

O Padre, aiutaci a imitare, nella nostra 
vita, il modo di pensare e la vita di Ge-
sù, nostro fratello e salvatore, perché 
ogni giorno possiamo far avanzare il 
suo regno ed aver parte della tua ere-
dità nella vita eterna. Egli vive e regna 
nei secoli dei secoli. 
 

Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’uni-
verso Gv 18,33b-37   tratto dal  
commento di ENZO BIANCHI  
 
Siamo giunti alla fine dell’anno liturgico B, nel 
quale abbiamo ascoltato nella liturgia dome-
nicale il vangelo secondo Marco. Domenica 
scorsa l’annuncio del Veniente, il Figlio 
dell’uomo (cf. Mc 13,26), ci ha rallegrati, per-
ché questa è la nostra speranza, la nostra 
attesa: che il Signore Gesù venga nella gloria 
e venga presto. Oggi, in verità, celebriamo un 
aspetto di questa venuta nella gloria, attra-
verso il quarto vangelo, che con audacia pro-
fonda sa leggerla già nella storia di Gesù di 
Nazaret, addirittura nella sua passione. In es-
sa avviene un’epifania: proprio quando Gesù 
è nel pretorio romano di Gerusalemme, con-
segnato dai capi dei giudei, si confessa  

loro Messia, unto e inviato da Dio al 
suo popolo.  Ma attenzione:  nel quar-
to vangelo Gesù è un Re paradossale, 
un“Re al contrario”, perché non ha il 
potere mondano, la gloria dei re della 
terra, non si fregia dell’applauso della 
gente, non appare in una scenografia 
trionfale. Al contrario, proprio nella nu-
dità di un uomo trattato come schiavo, 
quindi torturato, flagellato, financo in-
coronato di spine, si rivela quale unico 
e vero Re di tutto l’universo, con una 
gloria che nessuno può strappargli, la 
gloria di chi ama il mondo fino alla fine 
(cf. Gv 13,1), di chi sa dare la vita per 
gli uomini (cf. Gv 15,13), rimanendo 
nell’amore (cf. Gv 15,9): dunque, gloria 
dell’amore vissuto e dell’amore mai 
contraddetto La scena-epifania trovia-
mo i capi dei giudei che hanno ormai 
consegnato Gesù al procuratore roma-
no perché lo condanni a morte come 
malfattore. Pilato, che non vorrebbe 
interessarsi della sorte di questo giu-
deo, a causa della pressione degli accu-
satori entra nel pretorio, fa chiamare 
Gesù e lo interroga. Innanzitutto gli 
chiede ciò che più gli interessa: “Sei tu 
il Re dei giudei? “, Ovvero: “Tu vanti un 
potere politico su questa terra e su 
questa gente?”. Questo, infatti, può es-
sere un attentato al potere imperiale 
romano, un’insidia per Cesare Ma Gesù 
non gli risponde subito, ponendogli in-
vece a sua volta una domanda: “Tu, 
che non sei ebreo, ma appartieni alle 
genti, aigojim, mi fai questa domanda 
mosso da una ricerca personale o sem-
plicemente perché sei istigato dai miei 
accusatori?”. . Insomma, Pilato è mani-
polato dai capi dei giudei o la sua do-
manda nasce da una mozione interio-
re? Segue dunque la domanda: “Che 
cosa hai fatto per poter essere da loro  


